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Il Concilio Vaticano II è stato indetto 
da Giovanni XIII con uno scopo preci-
so: rinnovare la Chiesa. Fino ad allora 
nella Chiesa si pensava infatti che fosse 
il mondo a sbagliare allontanandosi 
dalla religione, e si auspicava il ritorno 
a un mitico Medio Evo in cui ancora la 
Chiesa fosse la detentrice della verità. 
Questo testo è copiato dal motore di 
ricerca Google.
C’è stata poi con papa Benedetto la 
tensione tra due contrapposti criteri 
interpretativi: “della discontinuità o 
della rottura” oppure “della riforma”.
Questa esigenza è stata invocata an-
che nell’ultimo incontro di sacerdoti 
e diaconi il giovedì 18 maggio, come 
ultimo step di un percorso sinodale 
che ci ha visti coinvolti nel cantie-
re delle diaconie e della formazione 
spirituale. La novità è stata quella di 
farci introdurre da otto laici (cristia-
ni comuni) che presenti in quattro 
gruppi ci hanno portato a guardarci 
dentro la vita e lo stile di preti-par-
roci nelle nostre comunità. Ognuno 
di loro aveva una decina di minuti 
per raccontare davanti a una decina 
di preti/diaconi la loro osservazione 
critica, così da stimolare in ciascu-
no un dialogo spirituale, prima che 
pastorale. Io dico la mia, e spero che 
la commissione sinodale possa rac-
cogliere quanto detto, più di quello 
che dico io. Non si potrà comincia-
re sempre da capo. Tra i punti che 
a me hanno toccato l’attenzione e 
che spero possa suscitare un dialogo 
anche in queste pagine, ce ne sono 
tre che hanno a che fare con il rin-
novamento che ogni prete dovrebbe 
promuovere. Il primo è l’esigenza 
spirituale che tante persone - così è 
stato raccontato - vivono e che non 
corrisponde necessariamente ai riti 
e alle proposte della chiesa, in primis 
della parrocchia. C’è gente che cerca 
ed è attratta da persone ed esperien-
ze signifi cative. Per esempio don Mi-
lani (si sta celebrando l’anniversario). 
Nei due pullman che sono andati a 
Barbiana erano presenti tante perso-
ne che noi diremmo “non praticanti”, 
ma alla ricerca e che forse attendono 
dalla stessa chiesa l’attenzione. Quel-
la attenzione che è tutta concentrata 
sui bambini e i ragazzi e che lascia 
gli adulti a se stessi. È stato detto che 
questa esigenza è catturata da gruppi 
e movimenti che non sempre off ro-
no strade di verità e di speranza. So-
prattutto - aggiungo io - non attingo-
no alla grande tradizione cristiana e 
anche cattolica. Pensiamo all’espe-
rienza della “meditazione”, nel suo 
signifi cato di confronto con se stessi 
davanti alla Parola o anche davanti 
alla vita. Caro prete, tieni conto di 

questo!
Il secondo è stato l’invito a essere 
dentro i luoghi della ricerca cultura-
le, sociale, anche politica, artistica… 
e camminare accanto a tutti senza 
mettersi sempre all’ambone. L’ascol-
to della vita e della cultura che sta 
cambiando e di molto, è un’esigenza 
non più rimandabile. La transizione 
può darci alla testa e può farci riti-
rare nei nostri riti, magari abbelliti, 
ma la storia, questa storia, è luogo di 
rivelazione, non semplice contenito-
re o meno del Vangelo. Allora abbia-
mo bisogno di leggere, interpretare, 
cogliere i germi di bene, le spinte di 
libertà e di promozione che stanno 
premendo. Non è questo il “cammi-
nare insieme” sinodale? Caro prete, 
ma anche caro diacono, non rin-
chiuderti in sagrestia.
Il terzo è il linguaggio, richiamato da 
tutti gruppi come importante, per-
ché può essere ponte o può essere 
muro. Raffi  nare le parole da dire, ri-
vedere il nostro modo di conversare 
con ogni persona, raccogliere in pa-
role signifi cative le nostre omelie, è 
una necessità se non vogliamo per-
dere la chiesa buona samaritana. E 
c’è il linguaggio anche non verbale, 
fatto di esperienze belle e sensate, 
nuove e anche solo rinnovate che 
può farci camminare contenti. Sie-
te contenti? ha chiesto il Vescovo di 
Milano ai suoi preti? La ricerca an-
che per noi preti di una certa età, è 
lo sguardo attento sulle persone e la 
loro fatica-gioia di vivere e insieme, 
contemporaneamente, lo sguardo 
profondo e meditativo sul Vangelo. 
Caro prete-diacono , studia i gesti e 
le parole da dire. Ci sarebbe anche 
un altro aspetto che pone in tensio-
ne il prete-parroco con la gente e 
la sua parrocchia; la necessità della 
fi ducia reciproca tanto da saper su-
scitare e sostenere collaborazioni 
e quindi corresponsabilità. Qui mi 
permetto di ricordare a titolo di cro-
naca, che negli anni 2007-8-9 abbia-
mo portato avanti un corso sui mi-
nisteri di fatto (cioè quei servizi che 
possono fare tutti i battezzati) che 
poteva rendere la parrocchia una 
comunità di servitori e non più una 
semplice agenzia di servizi religiosi. 
Prossimamente saremo invitati, mi 
pare, a riconsiderare la partecipa-
zione alla Messa festiva, con icona 
di Emmaus. Bisognerà inventare il 
modo con cui far esperienza di una 
Pasqua veramente attualizzata e non 
solo ricordata. E di un’assemblea 
che è veramente la protagonista di 
ogni Messa.

dMariano Piccotti 
Marianopic@libero.it

Caro prete, adesso parlo io
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Non è una specialità di que-
sti giorni. Anche se il feno-
meno appare in crescita. È 
ormai dagli inizi della co-
siddetta seconda repubbli-
ca che il confronto non si 
fa più sulle idee, ma su da 
che parte stai. Trent’anni fa 
l’ossessione erano i comuni-
sti. Li vedevano dappertut-
to. Naturalmente comunisti
venivano etichettati tutti 
coloro che non stavano con 
il capo. Un confronto sulle 
idee? E quando? Il confron-
to, meglio, lo scontro, era 
sempre su da che parte stai. 
E la parte era defi nita a pre-
scindere dalle idee. Oggi il 
fenomeno appare ulterior-
mente ingrandito. Non si dà 
più la caccia ai comunisti, 
però: oggi è la parola fasci-
sta a risuonare. E la mag-
gior parte delle volte non 
è riferita al pensiero, alla 
mentalità, sempre pericolo-
samente in agguato e pronti 
a rispuntare, no, la parola 
è usata per defi nire la per-
sona. Diventa un’etichetta
da appiccicargli addosso. E 
una volta messa l’etichetta, 
vedi solo questa. La persona 
scompare.
Mi capita spesso, nel con-
fronto con i colleghi, di 
cogliere quanto sia forte 
il richiamo dell’etichetta. 
Perfi no per noi professio-
nisti della salute: rischiamo 
spesso di vedere questa pri-
ma della persona. O addi-
rittura al posto della perso-
na. Se qualcuno soff re per 
disturbi nel comportamen-
to alimentare, il rischio che 
subito l’anoressia o la buli-
mia s’interpongano tra te e 
lui è lì, pronto a catturarti. 
E perdi di vista la persona. 
I pensieri, i sentimenti, le 
speranze, i progetti, i desi-
deri, le delusioni, i dolori, le 
attese. La storia. Tutto viene 
fagocitato dall’etichetta dia-
gnostica. E pur sapendo che 
con l’anoressia non ci fai 

niente e che solo con la per-
sona puoi lavorare, questa 
rischia di scomparire dietro 
l’etichetta.

È quanto ci sta succedendo 
nelle relazioni sociali. Senza 
accorgerci andiamo avanti 
con slogan, cori, manifesta-
zioni, contestazioni, boicot-
taggi. Defi nizioni. Designa-
zioni.
È di questi giorni grande di-
scussione sui diritti civili. L’i-
scrizione all’anagrafe di un 
bambino come fi glio di en-
trambi i membri di una cop-
pia omoaff ettiva; il matri-
monio egualitario tra coppie 
etero e coppie omo; il diritto 
all’adozione per una coppia 
omogenitoriale; la libertà 
di accesso alla possibilità di 
interrompere una gravidan-
za; la legittimità o meno di 
ricorrere alla maternità sur-
rogata; il tema della transi-
zione di genere; il fi ne vita; il 
diritto all’integrazione e alla 
cittadinanza; norme chiare a 
difesa dall’omotransfobia... E 
se provi a dire che sono temi 
complessi, che ciascuno di 
questi merita attenzione 
e analisi, e non si possono 
mettere nello stesso caldero-
ne, ti ritrovi: se il tuo inter-
locutore indossa un’etichetta 
su cui è scritto di sinistra, il 
minimo che possa dirti è che 
sei un fascista; se invece stai 
parlando con uno che ha su 
scritto cattolico, allora an-
che solo perché osi dire che 
di questi temi bisogna par-
lare e su questi è necessario 
aprire il confronto, aspettati, 
come minimo, che vieni eti-
chettato una testa calda. E 
che... non rispetti la dottrina 
della chiesa!

Questi giorni s’è svolto a 
Torino il Salone del Libro. 
Tra le tante presentazioni 
e iniziative che l’hanno ac-
compagnato, una in par-
ticolare ha catturato l’at-
tenzione della cronaca. La 

ministra Roccella, più esat-
tamente la scrittrice Roccel-
la, è stata contestata al pun-
to che le hanno impedito di 
presentare il suo libro. Non 
è stato un bell’episodio. Di 
nuovo gli uni contro gli altri. 
Al punto che nel Salone del 
libro ad un’autrice è stato 
impedito di parlare del suo 
libro.
Si è soliti attribuire a Voltai-
re parole del tipo non sono 
d’accordo con quello che dici, 
ma difenderò fi no alla morte 
il tuo diritto a dirlo. Che sia-
no sue o no, io penso che in 
una società aperta ai diritti 
civili questo dev’essere un 
mantra inalienabile. È solo di 
un regime totalitario impedi-
re ai dissidenti di esprimere 
il proprio pensiero. Che la 
Russia di Putin abbia il ve-
leno facile o la carcerazione 
sempre pronta è compren-
sibile: il dissenso è quanto 
di più pericoloso possa abi-
tare il Paese di un dittatore. 
Così come dissentire o porsi 
domande è quanto di più 
inaccettabile per uomini di 
religione che hanno paura 
della loro ombra, come gli 
ayatollah in Iran o i taliban in 
Afghanistan. Le idee, il solo 
pensiero che ci si possa porre 
delle domande rispetto all’or-
todossia uffi  ciale è impensa-
bile. L’Indice dei libri proibiti
nella chiesa cattolica è stato 
smantellato adesso, nel 1966, 
dopo quattro secoli di paura 
di fronte a un pensiero libero, 
capace di interrogarsi.
Dieci anni fa, il giorno del 
suo sedicesimo complean-
no, Malala, la ragazza pa-
kistana che due anni prima 
era stata aggredita dai ta-
liban perché difendeva il 
diritto all’istruzione per le 
bambine, nel suo intervento 
alle Nazioni Unite conclu-
de: One child one teacher one 
book one pen can change the 
world. Un bambino un inse-
gnante un libro una penna 
possono cambiare il mondo.

di Federico Cardinali
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